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Incontro con i Leader Religiosi nel palazzo della vecchia Curia a Seoul

Alle ore 8.30 di questa mattina, il Santo Padre Francesco si è congedato dalla Nunziatura Apostolica di Seoul e
si è recato in auto alla Cattedrale di Myeong-dong, dove è stato accolto dal Rettore davanti al palazzo della
vecchia Curia.
In una sala della vecchia Curia il Papa ha incontrato alcuni Leader coreani di varie confessioni e religioni ed ha
rivolto loro le parole che riportiamo di seguito:

Parole del Santo Padre



Quiero agradecer la gentileza y el amor de ustedes en venir acá para poder encontrarme. La vida es un camino,
un camino largo pero un camino que no se puede caminar solo. Se tiene que caminar con los hermanos y en la
presencia de Dios. Por eso les agradezco a ustedes este gesto de caminar juntos en la presencia de Dios que
fue lo que le pidió Dios a Abraham. Somos hermanos, nos reconocemos como hermanos y caminamos como
hermanos. Que Dios nos bendiga y por favor les pido que recen por mí. Muchas gracias.

[Voglio ringraziarvi per la gentilezza e l’affetto che avete dimostrato venendo qui ad incontrarmi. La vita è un
cammino, un cammino lungo, ma un cammino che non si può percorrere da soli. Bisogna camminare con i
fratelli alla presenza di Dio. Per questo vi ringrazio di questo gesto di camminare insieme alla presenza di Dio: è
quello che chiese Dio ad Abramo. Siamo fratelli, riconosciamoci come fratelli e camminiamo insieme. Il Signore
ci benedica. E, per favore, vi chiedo di pregare per me. Tante grazie!]

[I thank you for the kindness and affection which you have shown by coming here to meet me. Life is a journey,
a long journey, but a journey which we cannot make by ourselves. We need to walk together with our brothers
and sisters in the presence of God. So I thank you for this gesture of walking together in the presence of God:
that is what God asked of Abraham. We are brothers and sisters. Let us acknowledge one another as brothers
and sisters, and walk together. May the Lord bless you. And please, pray for me. Thank you!]

[01283-01.02] [Testo originale: Spagnolo]

Santa Messa per la pace e la riconciliazione in Corea nella Cattedrale di Myeong-dong a Seoul

Omelia del Santo Padre

Traduzione in lingua ingleseTraduzione in lingua spagnola

Questa mattina, nella Cattedrale di Myeong-dong dedicata all’Immacolata Concezione, a Seoul, il Santo Padre
Francesco ha presieduto la Santa Messa per la pace e la riconciliazione in Corea. Hanno concelebrato con il
Papa tutti i Vescovi coreani. Era presente la Presidente della Repubblica di Corea, Sig.ra Park Geun-hye.
Dopo la proclamazione del Vangelo, Papa Francesco ha pronunciato l’omelia che riportiamo di seguito:

Omelia del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle,

la mia permanenza in Corea si avvia al termine e non posso che ringraziare Dio per le molte benedizioni che ha
concesso a questo amato Paese e, in maniera particolare, alla Chiesa in Corea. Tra queste benedizioni
conservo specialmente l’esperienza, vissuta insieme in questi ultimi giorni, della presenza di tanti giovani
pellegrini provenienti da tutte le parti dell’Asia. Il loro amore per Gesù e il loro entusiasmo per la diffusione del
suo Regno sono stati un’ispirazione per tutti.

La mia visita ora culmina in questa celebrazione della Santa Messa, in cui imploriamo da Dio la grazia della
pace e della riconciliazione. Tale preghiera ha una particolare risonanza nella penisola coreana. La Messa di
oggi è soprattutto e principalmente una preghiera per la riconciliazione in questa famiglia coreana. Nel Vangelo,
Gesù ci dice quanto potente sia la nostra preghiera quando due o tre sono uniti nel suo nome per chiedere
qualcosa (cfr Mt 18,19-20). Quanto più quando un intero popolo innalza la sua accorata supplica al cielo!

La prima lettura presenta la promessa di Dio di restaurare nell’unità e nella prosperità un popolo disperso dalla
sciagura e dalla divisione. Per noi, come per il popolo di Israele, questa è una promessa piena di speranza:
indica un futuro che fin d’ora Dio sta preparando per noi. Tuttavia questa promessa è inseparabilmente legata
ad un comando: il comando di ritornare a Dio e di obbedire con tutto il cuore alla sua legge (cfr Dt 30,2-3). Il
dono divino della riconciliazione, dell’unità e della pace è inseparabilmente legato alla grazia della conversione:
si tratta di una trasformazione del cuore che può cambiare il corso della nostra vita e della nostra storia, come
individui e come popolo.
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In questa Messa, naturalmente ascoltiamo tale promessa nel contesto dell’esperienza storica del popolo
coreano, un’esperienza di divisione e di conflitto che dura da oltre sessant’anni. Ma il pressante invito di Dio alla
conversione chiama anche i seguaci di Cristo in Corea ad esaminare la qualità del loro contributo alla
costruzione di una società giusta e umana. Chiama ciascuno di voi a riflettere su quanto, come individui e come
comunità, testimoniate un impegno evangelico per i disagiati, per gli emarginati, per quanti non hanno lavoro o
sono esclusi dalla prosperità di molti. Vi chiama, come cristiani e come coreani, a respingere con fermezza una
mentalità fondata sul sospetto, sul contrasto e sulla competizione, e a favorire piuttosto una cultura plasmata
dall’insegnamento del Vangelo e dai più nobili valori tradizionali del popolo coreano.

Nel Vangelo di oggi, Pietro chiede al Signore: «Se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte
dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». Il Signore risponde: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta
volte sette» (Mt 18,21-22). Queste parole vanno al cuore del messaggio di riconciliazione e di pace indicato da
Gesù. In obbedienza al suo comando, chiediamo quotidianamente al nostro Padre celeste di perdonare i nostri
peccati, «come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Se non fossimo pronti a fare altrettanto, come potremmo
onestamente pregare per la pace e la riconciliazione?

Gesù ci chiede di credere che il perdono è la porta che conduce alla riconciliazione. Nel comandare a noi di
perdonare i nostri fratelli senza alcuna riserva, Egli ci chiede di fare qualcosa di totalmente radicale, ma ci dona
anche la grazia per farlo. Quanto, da una prospettiva umana, sembra essere impossibile, impercorribile e perfino
talvolta ripugnante, Gesù lo rende possibile e fruttuoso attraverso l’infinita potenza della sua croce. La croce di
Cristo rivela il potere di Dio di colmare ogni divisione, di sanare ogni ferita e di ristabilire gli originali legami di
amore fraterno.

Questo, dunque, è il messaggio che vi lascio a conclusione della mia visita in Corea. Abbiate fiducia nella
potenza della croce di Cristo! Accogliete la sua grazia riconciliatrice nei vostri cuori e condividetela con gli altri!
Vi chiedo di portare una testimonianza convincente del messaggio di riconciliazione di Cristo nelle vostre case,
nelle vostre comunità e in ogni ambito della vita nazionale. Ho fiducia che, in uno spirito di amicizia e di
cooperazione con gli altri cristiani, con i seguaci di altre religioni e con tutti gli uomini e le donne di buona volontà
che hanno a cuore il futuro della società coreana, voi sarete lievito del Regno di Dio in questa terra. Allora le
nostre preghiere per la pace e la riconciliazione saliranno a Dio da cuori più puri e, per il suo dono di grazia,
otterranno quel bene prezioso a cui tutti aspiriamo.

Preghiamo dunque per il sorgere di nuove opportunità di dialogo, di incontro e di superamento delle differenze,
per una continua generosità nel fornire assistenza umanitaria a quanti sono nel bisogno, e per un
riconoscimento sempre più ampio della realtà che tutti i coreani sono fratelli e sorelle, membri di un’unica
famiglia e di un unico popolo. Parlano la stessa lingua.

Prima di lasciare la Corea, vorrei ringraziare la Signora Presidente della Repubblica, Park Geun-Hye, le Autorità
civili ed ecclesiastiche e tutti coloro che in qualsiasi forma hanno aiutato a rendere possibile questa visita. In
special modo, vorrei rivolgere una parola di personale riconoscenza ai sacerdoti della Corea, che
quotidianamente lavorano al servizio del Vangelo e alla costruzione del Popolo di Dio nella fede, nella speranza
e nella carità. Chiedo a voi, quali ambasciatori di Cristo e ministri del suo amore di riconciliazione (cfr 2 Cor
5,18-20), di continuare a costruire legami di rispetto, di fiducia e di armoniosa cooperazione nelle vostre
parrocchie, tra di voi e con i vostri Vescovi. Il vostro esempio di amore senza riserve per il Signore, la vostra
fedeltà e dedizione al ministero, come pure il vostro impegno caritatevole per quanti si trovano nel bisogno,
contribuiscono grandemente all’opera di riconciliazione e di pace in questo Paese.

Cari fratelli e sorelle, Dio ci chiama a ritornare a Lui e ad ascoltare la sua voce e promette di stabilirci sulla terra
in una pace e prosperità maggiori di quanto i nostri antenati abbiano mai conosciuto. Possano i seguaci di Cristo
in Corea preparare l’alba di quel nuovo giorno, quando questa terra del calmo mattino godrà le più ricche
benedizioni divine di armonia e di pace! Amen.

[01279-01.02] [Testo originale: Italiano]
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Traduzione in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

As my stay in Korea draws to a close, I thank God for the many blessings he has bestowed upon this beloved
country, and in a special way, upon the Church in Korea. Among those blessings I especially treasure the
experience we have all had in these recent days of the presence of so many young pilgrims from throughout
Asia. Their love of Jesus and their enthusiasm for the spread of his Kingdom have been an inspiration to us all.

My visit now culminates in this celebration of Mass, in which we implore from God the grace of peace and
reconciliation. This prayer has a particular resonance on the Korean peninsula. Today’s Mass is first and
foremost a prayer for reconciliation in this Korean family. In the Gospel, Jesus tells us how powerful is our prayer
when two or three of us join in asking for something (cf. Mt 18:19-20). How much more when an entire people
raises its heartfelt plea to heaven!

The first reading presents God’s promise to restore to unity and prosperity a people dispersed by disaster and
division. For us, as for the people of Israel, this is a promise full of hope: it points to a future which God is even
now preparing for us. Yet this promise is inseparably tied to a command: the command to return to God and
wholeheartedly obey his law (cf. Dt 30:2-3). God’s gifts of reconciliation, unity and peace are inseparably linked
to the grace of conversion, a change of heart which can alter the course of our lives and our history, as
individuals and as a people.

At this Mass, we naturally hear this promise in the context of the historical experience of the Korean people, an
experience of division and conflict which has lasted for well over sixty years. But God’s urgent summons to
conversion also challenges Christ’s followers in Korea to examine the quality of their own contribution to the
building of a truly just and humane society. It challenges each of you to reflect on the extent to which you, as
individuals and communities, show evangelical concern for the less fortunate, the marginalized, those without
work and those who do not share in the prosperity of the many. And it challenges you, as Christians and
Koreans, firmly to reject a mindset shaped by suspicion, confrontation and competition, and instead to shape a
culture formed by the teaching of the Gospel and the noblest traditional values of the Korean people.

In today’s Gospel, Peter asks the Lord: "If my brother sins against me, how often must I forgive him? As many as
seven times?" To which the Lord replies: "Not seven times, I tell you, but seventy times seven" (Mt 18:21-22).
These words go to the very heart of Jesus’ message of reconciliation and peace. In obedience to his command,
we ask our heavenly Father daily to forgive us our sins, "as we forgive those who sin against us". Unless we are
prepared to do this, how can we honestly pray for peace and reconciliation?

Jesus asks us to believe that forgiveness is the door which leads to reconciliation. In telling us to forgive our
brothers unreservedly, he is asking us to do something utterly radical, but he also gives us the grace to do it.
What appears, from a human perspective, to be impossible, impractical and even at times repugnant, he makes
possible and fruitful through the infinite power of his cross. The cross of Christ reveals the power of God to
bridge every division, to heal every wound, and to reestablish the original bonds of brotherly love.

This, then, is the message which I leave you as I conclude my visit to Korea. Trust in the power of Christ’s cross!
Welcome its reconciling grace into your own hearts and share that grace with others! I ask you to bear
convincing witness to Christ’s message of reconciliation in your homes, in your communities and at every level
of national life. I am confident that, in a spirit of friendship and cooperation with other Christians, with the
followers of other religions, and with all men and women of good will concerned for the future of Korean society,
you will be a leaven of the Kingdom of God in this land. Thus our prayers for peace and reconciliation will rise to
God from ever more pure hearts and, by his gracious gift, obtain that precious good for which we all long.

Let us pray, then, for the emergence of new opportunities for dialogue, encounter and the resolution of
differences, for continued generosity in providing humanitarian assistance to those in need, and for an ever
greater recognition that all Koreans are brothers and sisters, members of one family, one people. They speak
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the same language.

Before leaving Korea, I wish to thank President Park Geun-hye, the civil and ecclesiastical authorities and all
those who in any way helped to make this visit possible. I especially wish to address a word of personal
appreciation to the priests of Korea, who daily labor in the service of the Gospel and the building up of God’s
people in faith, hope and love. I ask you, as ambassadors of Christ and ministers of his reconciling love (cf. 2
Cor 5:18-20), to continue to build bridges of respect, trust and harmonious cooperation in your parishes, among
yourselves, and with your bishops. Your example of unreserved love for the Lord, your faithfulness and
dedication to your ministry, and your charitable concern for those in need, contribute greatly to the work of
reconciliation and peace in this country.

Dear brothers and sisters, God calls us to return to him and to hearken to his voice, and he promises to establish
us on the land in even greater peace and prosperity than our ancestors knew. May Christ’s followers in Korea
prepare for the dawning of that new day, when this land of the morning calm will rejoice in God’s richest
blessings of harmony and peace! Amen.

[01279-02.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Mi estancia en Corea llega a su fin y no puedo dejar de dar gracias a Dios por las abundantes bendiciones que
ha concedido a este querido país y, de manera especial, a la Iglesia en Corea. Entre estas bendiciones, cuento
también la experiencia vivida junto a ustedes estos últimos días, con la participación de tantos jóvenes
peregrinos, provenientes de toda Asia. Su amor por Jesús y su entusiasmo por la propagación del Reino son un
modelo a seguir para todos.

Mi visita culmina con esta celebración de la Misa, en la que imploramos a Dios la gracia de la paz y de la
reconciliación. Esta oración tiene una resonancia especial en la península coreana. La Misa de hoy es sobre
todo y principalmente una oración por la reconciliación en esta familia coreana. En el Evangelio, Jesús nos
habla de la fuerza de nuestra oración cuando dos o tres nos reunimos en su nombre para pedir algo (cf. Mt
18,19-20). ¡Cuánto más si es todo un pueblo el que alza su sincera súplica al cielo!

La primera lectura presenta la promesa divina de restaurar la unidad y la prosperidad de su pueblo, disperso por
la desgracia y la división. Para nosotros, como para el pueblo de Israel, esta promesa nos llena de esperanza:
apunta a un futuro que Dios está preparando ya para nosotros. Por otra parte, esta promesa va
inseparablemente unida a un mandamiento: el mandamiento de volver a Dios y obedecer de todo corazón a su
ley (cf. Dt 30,2-3). El don divino de la reconciliación, de la unidad y de la paz está íntimamente relacionado con
la gracia de la conversión, una transformación del corazón que puede cambiar el curso de nuestra vida y de
nuestra historia, como personas y como pueblo.

Naturalmente, en esta Misa escuchamos esta promesa en el contexto de la experiencia histórica del pueblo
coreano, una experiencia de división y de conflicto, que dura más de sesenta años. Pero la urgente invitación
de Dios a la conversión pide también a los seguidores de Cristo en Corea que revisen cómo es su contribución
a la construcción de una sociedad justa y humana. Pide a todos ustedes que se pregunten hasta qué punto,
individual y comunitariamente, dan testimonio de un compromiso evangélico en favor de los más
desfavorecidos, los marginados, cuantos carecen de trabajo o no participan de la prosperidad de la mayoría.
Les pide, como cristianos y como coreanos, rechazar con firmeza una mentalidad fundada en la sospecha, en la
confrontación y la rivalidad, y promover, en cambio, una cultura modelada por las enseñanzas del Evangelio y
los más nobles valores tradicionales del pueblo coreano.

En el Evangelio de hoy, Pedro pregunta al Señor: «Si mi hermano me ofende, ¿cuántas veces le tengo que
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perdonar? ¿Hasta siete veces?». Y el Señor le responde: «No te digo hasta siete veces, sino hasta setenta
veces siete» (Mt 18,21-22). Estas palabras son centrales en el mensaje de reconciliación y de paz de Jesús.
Obedientes a su mandamiento, pedimos cada día a nuestro Padre del cielo que nos perdone nuestros pecados
«como también nosotros perdonamos a quienes nos ofenden». Si no estuviésemos dispuestos a hacerlo,
¿cómo podríamos rezar sinceramente por la paz y la reconciliación?

Jesús nos pide que creamos que el perdón es la puerta que conduce a la reconciliación. Diciéndonos que
perdonemos a nuestros hermanos sin reservas, nos pide algo totalmente radical, pero también nos da la gracia
para hacerlo. Lo que desde un punto de vista humano parece imposible, irrealizable y, quizás, hasta
inaceptable, Jesús lo hace posible y fructífero mediante la fuerza infinita de su cruz. La cruz de Cristo revela el
poder de Dios que supera toda división, sana cualquier herida y restablece los lazos originarios del amor
fraterno.

Éste es el mensaje que les dejo como conclusión de mi visita a Corea. Tengan confianza en la fuerza de la cruz
de Cristo. Reciban su gracia reconciliadora en sus corazones y compártanla con los demás. Les pido que den
un testimonio convincente del mensaje de reconciliación de Cristo en sus casas, en sus comunidades y en
todos los ámbitos de la vida nacional. Espero que, en espíritu de amistad y colaboración con otros cristianos,
con los seguidores de otras religiones y con todos los hombres y mujeres de buena voluntad, que se preocupan
por el futuro de la sociedad coreana, sean levadura del Reino de Dios en esta tierra. De este modo, nuestras
oraciones por la paz y la reconciliación llegarán a Dios desde corazones más puros y, por el don de su gracia,
alcanzarán aquel precioso bien que todos deseamos.

Recemos para que surjan nuevas oportunidades de diálogo, de encuentro, para que se superen las diferencias,
para que, con generosidad constante, se preste asistencia humanitaria a cuantos pasan necesidad, y para que
se extienda cada vez más la convicción de que todos los coreanos son hermanos y hermanas, miembros de
una única familia, de un solo pueblo. Hablan la misma lengua.

Antes de dejar Corea, quisiera dar las gracias a la Señora Presidenta de la República, Park Geun-hye, a las
Autoridades civiles y eclesiásticas y a todos los que de una u otra forma han contribuido a hacer posible esta
visita. Especialmente, quisiera expresar mi reconocimiento a los sacerdotes coreanos, que trabajan cada día al
servicio del Evangelio y de la edificación del Pueblo de Dios en la fe, la esperanza y la caridad. Les pido, como
embajadores de Cristo y ministros de su amor de reconciliación (cf. 2 Co 5,18-20), que sigan creando vínculos
de respeto, confianza y armoniosa colaboración en sus parroquias, entre ustedes y con sus obispos. Su
ejemplo de amor incondicional al Señor, su fidelidad y dedicación al ministerio, así como su compromiso de
caridad en favor de cuantos pasan necesidad, contribuyen enormemente a la obra de la reconciliación y de la
paz en este país.

Queridos hermanos y hermanas, Dios nos llama a volver a él y a escuchar su voz, y nos promete establecer
sobre la tierra una paz y una prosperidad incluso mayor de la que conocieron nuestros antepasados. Que los
seguidores de Cristo en Corea preparen el alba de ese nuevo día, en el que esta tierra de la mañana tranquila
disfrutará de las más ricas bendiciones divinas de armonía y de paz. Amén.

[01279-04.02[Texto original: Italiano]

Preghiera del Santo Padre per il Card. Fernando Filoni e per la popolazione dell’Iraq

Pubblichiamo di seguito il testo dell’intenzione fatta personalmente da Papa Francesco per la Preghiera dei
fedeli, nel corso della Santa Messa celebrata questa mattina nella Cattedrale di Seoul per la pace e la
riconciliazione in Corea:

"Per il Cardinale Fernando Filoni, che doveva essere fra noi, ma che non è potuto venire perché è stato inviato
dal Papa al popolo sofferente dell’Iraq, per aiutare i fratelli perseguitati e spogliati, e tutte le minoranze religiose
che soffrono in quella terra. Che il Signore gli sia vicino nella sua missione".
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["For Cardinal Fernando Filoni, who cannot be with us because he was sent by the Pope to the suffering people
of Iraq in order to assist our persecuted and dispossessed brothers and sisters, and all the religious minorities
who are afflicted in that country. May the Lord be close to him in his mission".]

["Por el Cardenal Fernando Filoni, que debería estar aquí, pero no ha podido venir porque ha sido enviado por
el Papa al sufrido pueblo Iraquí, para ayudar a los hermanos perseguidos y expoliados, y a todas las minorías
religiosas que sufren en aquella tierra. Para que el Señor le acompañe en su misión".]

[01291-01.02] [Testo originale: Italiano]

Al termine della Celebrazione Eucaristica il Card. Andrew Yeom Soo-jung , Arcivescovo di Seoul, ha salutato e
ringraziato il Santo Padre. Quindi il Papa ha salutato individualmente i Vescovi coreani, ha benedetto la targa
dedicata al nuovo edificio della Curia e offerto un dono.
Successivamente, è sceso nella cripta della Cattedrale dove sono conservate le reliquie di nove martiri, uccisi
durante le persecuzioni del 1839 e del 1866. Quindi si è trasferito in auto alla Base Aerea di Seoul per la
cerimonia di congedo dalla Corea.

[B0582-XX.02]
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